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ROMA Gli italiani più poveri e il Cava-
liere più ricco. Questo è il mesto bi-
lancio dell’era berlusconiana, che il
governatore della Banca d’Italia an-
nunciò come il secondo miracolo
economico dopo il boom degli anni
Sessanta. Invece oggi quasi la metà
dei lavoratori dipendenti e parasu-
bordinati, con quanto entra in busta
paga, intorno ai mille euro al mese,
sono costretti a fare sacrifici nono-
stante vivano in casa con i genitori.
Al contrario in
casa Berlusconi
nel 2003 si sono
aggiunti ad un
ingente patrimo-
nio quasi 150 mi-
lioni di euro
(equivalenti a
11,5 milioni al
mese) con i divi-
dendi di Media-
set e Mediola-
num, due socie-
tà che nell’ulti-
mo anno hanno
avuto una im-
pennata dei cor-
si azionari ecce-
zionale nel con-
fronto con tutti
gli altri titoli.
Nel decennale
dell’ingresso uffi-
ciale in politica
del Cavaliere (ci
stava anche pri-
ma, eccome) si
celebra il trionfo
della sua azienda
trasformata in
partito. In realtà,
un interesse pri-
vato in atti d’uffi-
cio di proporzio-
ni stratosferiche,
considerando
l’entità dell’uffi-
cio ai vertici del-
lo Stato, e l’enti-
tà dei dividendi.
Lo statale cin-
quantenne a
1.067 euro al me-
se che ha votato
per lui dovrebbe
tenerlo a mente,
alla scadenza del
mutuo per la ca-
sa; annotarsi in
un taccuino do-
ve sono finiti i
soldi spesi per
comprare i deter-
sivi suggeriti da-
gli spot televisivi
a reti unificate.

Questo è lo
stato dell’Unio-
ne, direbbero ne-
gli Stati uniti,
presentato im-
pietosamente
dai numeri di
una indagine sui
redditi degli ita-
liani promossa
dai Ds, dalla Sinistra Giovanile e da
questo giornale. L'89% degli italiani
ha un reddito che non supera i 1.500
euro. Un italiano su tre, il 34%, non
arriva a 1.000 euro e spesso (il 45%)
arrotonda con un secondo lavoro. Il
64% del reddito disponibile è già im-
pegnato fin dal primo giorno del me-
se. L’inchiesta polarizzata sui lavora-
tori dipendenti e gli atipici, è stata
illustrata ieri alla stampa dal segreta-
rio dei Ds Piero Fassino, dal respon-
sabile per le politiche del lavoro della
Quercia Cesare Damiano, dal diretto-
re dell'Unità Furio Colombo e dal
segretario della Sinistra giovanile Ste-
fano Fancelli.

«In occasione dei dieci anni dalla
nascita di Forza Italia - ha detto Fassi-
no - Berlusconi cercherà di descrive-
re un quadro a tinte rosa della situa-
zione del Paese. Ma la situazione rea-
le è un'altra: nell'Italia vera la preoc-
cupazione, il crescente impoverimen-
to, non riguardano più solo le fasce
di povertà ma le famiglie normali, e
quindi in questi due anni e mezzo di
governo Berlusconi è cresciuta la pre-
carietà, l'Italia è meno sicura di due
anni fa». La curva delle retribuzioni
depurate dell’inflazione, mostra un
calo nei primi drammatici anni ‘90
fino al 1995, e poi negli anni del Cen-
tro Sinistra una crescita che inverte
la tendenza dal 2001 con il Centro
Destra.

I dati sono inconfutabili. Il cam-
pione statistico è enorme. 22.500 ri-

sposte a questionari distribuiti in 500
zone del paese, alle feste dell’Unità,
attraverso il giornale stesso, 1.000 in-
viate per e-mail. Una inchiesta che
ha prodotto uno scoop giornalistico,
dice Colombo, anche per le testate
vicine alla maggioranza che possono
confrontare la realtà con le parole
del Capo. Negli Usa i 1.000 dollari al
mese, vicini alla soglia della povertà
sono il tasto su cui battono i media e
i democratici nella campagna per la
presidenza. Da noi mille euro al me-
se spingono verso la povertà - in Ita-
lia la soglia è di 3-400 euro per il

singolo - se sei in
affitto o se stai
pagando il mu-
tuo della casa,se
nella famiglia è
l’unico reddito
in entrata, se il
posto di lavoro è
lontano dalla re-
sidenza. Per il
21% dei lavora-
tori il salario
non basta per vi-
vere, un altro
47% sbarca il lu-
nario perché vi-
ve con mamma
e papà, ma a fati-
ca. E infatti solo
il 51% di chi
prende fino a
1.000 euro si è
costituito una
propria famiglia.

A soffrire
maggiormente il
livello retributi-
vo sono i giova-
ni fino a 24 anni
e le donne, so-
prattutto quelli
che svolgono un
lavoro interinale
o coordinato
continuativo, in
maggioranza sot-
to i mille euro ri-
spetto ai colleghi
col posto fisso. Il
78% dei giovani
fino a 24 anni
non supera i
1.000 euro netti
al mese, così co-
me non li supera
il 50% delle don-
ne. In più i giova-
ni non hanno ac-
cesso al credito,
difficilmente
avranno una
pensione decen-
te, secondo Fan-
celli sono con-
dannati ad esse-
re per tutta la vi-
ta precari dal fu-
turo incerto, a vi-
vere ai margini
della società.
Dall'inchiesta
emerge anche
una svalutazione
del lavoro opera-
io semiqualifica-
to e del lavoro

manuale (il 49% degli operai rientra
in quella fascia che non supera i
1.000 euro mensili netti).

Le retribuzioni più basse sono
concentrate soprattutto nelle piccole
aziende: in quelle fino a 15 addetti il
50% dei lavoratori non riesce ad ol-
trepassare la soglia dei 1.000 euro net-
ti al mese; e il settore che sta peggio è
quello agricolo, seguito dal terziario
e i servizi privati, dall'industria e dal-
la Pubblica amministrazione.

Come ha detto Damiano, l’in-
chiesta si è basata «sull'antico ma effi-
cace metodo dell'analisi di buste pa-
ga per conoscere realmente la situa-
zione». Molte categorie, prendendo
in considerazione il lavoratore me-
dio, senza scatti di anzianità, premi
personali o eventuale contrattazione
aziendale, non arriverebbero neppu-
re a 1.000 euro: 863 nell'industria
dell'abbigliamento, 950 i lavoratori
alberghieri, 988 nell'edilizia, 885 nel
settore chimico della plastica, della
gomma e del vetro, 838 nel settore
del legno.

Che fare? Per i Ds occorrono con-
certazione e politica dei redditi, rifor-
mando il protocollo del 1993 e adot-
tando il criterio della «inflazione atte-
sa» invece di quella programmata.
Bisogna rendere più certa la contrat-
tazione sul piano nazionale e decen-
trato, redistribuendo la crescita della
produttività, che è stata del 21% ne-
gli ultimi dieci anni ma ha dato ai
salari solo il 4%.

Fassino: «In questi due anni e
mezzo il centrodestra è
riuscito a produrre solo più
precarietà ed incertezza»
Intanto il premier
si arricchisce

I risultati
dell’indagine sugli

stipendi degli italiani
promossa dai Ds e da l’Unità

Solo il 17 per cento guadagna
più di 1.500 euro netti
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MILANO Le vendite al dettaglio
continuano a ristagnare e ad esse-
re colpiti sono soprattutto i pic-
coli esercizi. A novembre infatti
le vendite del commercio fisso al
dettaglio hanno segnato una di-
minuzione dello 0,9% rispetto al
novembre 2002 mentre il valore
del totale delle vendite ha segna-
to una variazione nulla rispetto a
ottobre.

La diminuzione tendenziale
dello 0,9% del valore del totale
delle vendite è la risultante di un
incremento dell'1,1% delle vendi-
te delle imprese della grande di-
stribuzione e di una flessione del
2% delle vendite delle imprese
operanti su piccole superfici. La
dinamica delle vendite è risultata
più favorevole nella grande distri-
buzione che nelle imprese più
piccole sia per i prodotti alimen-
tari (+1,4 rispetto a -0,7%), sia
per i prodotti non alimentari
(-0,4 rispetto a -2,3%).

«Lavoratori e pensionati so-
no in lotta per la sopravvivenza e il sistema produtti-
vo è al tracollo per il blocco della domanda interna».
Così Marigia Maulucci, segretario confederale della
Cgil, commenta i dati sul commercio al dettaglio, che
ha registrato a novembre il calo peggiore dal 2000.

«Retribuzioni e pensioni - afferma la sindacalista
- perdono potere d'acquisto per la gravità della reces-
sione, contro la quale il Governo non fa nulla, e per
l'abbandono della politica dei redditi, scientemente
decisa dal Governo medesimo». Secondo Maulucci

occorrono quindi «politiche fiscali redistributive, la
restituzione del fiscal-drag, una politica di controllo e
monitoraggio di prezzi e tariffe e risorse aggiuntive
per un welfare solidale e inclusivo: occorre, quindi, il
ripristino immediato della politica di tutti i redditi».

«Il dato di novembre - sottolinea il presidente
della Confesercenti Marco Venturi - conferma la ne-
cessità di intervenire per restituire fiducia e potere di
acquisto alle famiglie, consentendo così il rilancio dei
consumi e la ripresa dell'economia».

«Con questi salari non ce la facciamo»
Nell’Italia di Berlusconi la metà dei lavoratori vive con meno di mille euro al mese

Ad avere le buste
paga più magre sono i
giovani fino a 24 anni
di età e le donne. I più
penalizzati: interinali
e «atipici»

Le condizioni peggiori
nelle piccole aziende
Agricoltura, terziario
e servizi i settori
con le retribuzioni
più basse

Non è facile vivere facendo l’operaio metalmeccanico.
E lo è ancor meno facendolo alle dipendenze di
un’impresa artigiana. Lo scorso aprile il destinatario
della busta paga qui riprodotta si è portato a casa, al
netto delle imposte e delle trattenute, 687 euro (lordi,
825 euro e 96 centesimi), cioè un milione e 330mila
delle vecchie lire. E non si tratta di un apprendista e
neppure di un giovane appena assunto con contratto
di formazione e lavoro, bensì di un operaio di quinto
livello - 34 anni di età e 3 anni di anzianità - con alle
spalle, tra l’altro, quaranta giorni di ferie maturate e
ancora non godute.
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operatrice call center impiegato dello Stato

Vivere a Roma con 908 euro al mese di stipendio, pari
a un milione e 758mila delle vecchie lire. È il caso
della titolare di questa busta paga. Trent’anni di età,
quattro anni di anzianità, è operatrice di call center. Il
suo inquadramento? Impiegata di terzo livello,
contratto delle telecomunicazioni. Minimo tabellare,
indennità di contingenza, scatti di anzianità ed
elemento distinto della retribuzione (Edr), lo scorso
mese di ottobre (31 giornate lavorative), le hanno
garantito un «lordo» di 1.194 euro e 63 centesimi. Dal
prossimo dicembre, quando maturerà il secondo
scatto, si ritroverà 23 euro e 24 centesimi, lordi, in più.

operaio metalmeccanico

Impiegato dello Stato, dipendente del ministero della
Difesa, 50 anni, 24 anni di anzianità sulle spalle: lo
scorso mese di settembre si è portato a casa - netti -
1.067 euro e 98 centesimi. Per uno stipendio stimato
annuo, di 18.589 euro e 65 centesimi. Naturalmente
lordi. Vediamo la busta. Le competenze nette,
comprensive di indennità e maggiorazioni,
raggiungono quota 1.446 euro e 70 centesimi. A
questa somma, però, vengono sottratti 378 euro e 72
per cassa mutua, Irpef e addizionali varie. Al netto,
come si è visto, poco più di mille euro, cioè meno di
due milioni di vecchie lire.

A novembre
nuovo calo
delle vendite

consumi
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